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Editoriale 

Come è comico, 
a volte, il potere 
OTTAVIO CICCHI ! ~ ~~ 

E comico qualunque individuo che segua 
automaticamente il suo cammino senza 
darsi pensiero di prendere contatto con gli 
altri. Il riso è là per correggere la sua distra-

•»»»»»••»»»•• zione e per svegliarlo dal suo sogno». E 
Henri Bergson: // riso. Saggio sul significalo 

del comico, libro affascinante e vitale, come io definì 
Freud. Si dà il caso che il saggio di Bergson e. in partico
lare, quelle parole che, all'inizio, abbiamo trascritto tra 
virgolette, confortino in questi giorni le nostre riflessioni 
sulla crisi che stiamo attraversando. Ma se la crisi è 
drammatica, se è grave, come giustificare o spiegare la 
propensione al riso e al comico? C'è sempre un risvolto 
comico nel tragico e nel drammatico. 

Forse è stato il malumore, Giorni fa, per l'ennesima 
volta, un corteo di macchine nere, o blu. contenenti uo
mini vestiti di scuro, ha rumorosamente interrotto l'attra
versamento delle strade centrali di Roma. Lo spettacolo 
è frequente. Dunque non c'era niente di strano. Ma il co
mico nasce da un gioco di sguardi. Quei personagg i par
lavano tra loro, non guardavano mai fuori dai finestrini, 
pareva litigassero. Non rispondevano e non si lasciava
no perturbare dallo sguardo dei cittadini, disposti mo
mentaneamente in attesa sui marciapiedi. Il malumore, 
che spesso genera il buonumore, ha suggerito um, reci
tazione a fiordi labbra di quel passo di Bergson, accom
pagnata da una solitaria risata. Questo .6 un pazzo, 
avranno pensato gli astanti. Ma c'è da giurare che eriche 
qualche altro occasionale bergsoniano rifletteva sulla 
comicità di quell'individuo, anzi, di quegli individui che 
seguivano automaticamente il loro cammino senza dar
si pensiero di prendere contatto con gli altri. Il riso era 
l'unico rimedio, il solo correttivo a quella distrazione. 

Quando si dice rimedio non si faxhe ricorrere a un 
termine inadeguato. Perché il comico nasceva da una 
considerazione su tutto quel trambusto. Il corteo di au
tomobili blu si muoveva a forte velocita, preceduto da 
macchine della polizia e da agenti in me tocicletta. Le si
rene laceravano i timpani. E la risata del passante? Tutto 
quel rumore non suggeriva il senso del moto, ma dava 
l'impressione dell'immobilità e della estraneità. I due 
termini bergsoniani eccoli qui: rigidità e automatismo. Il 
comico e la risata nascevano dal contrasto tra la velocità 
di quel passaggio e l'immobilità dei signori del governo 
([perché di ministri si trattava, come si sarà già capito): 
dal contrasto tra quel darsi da fare con tanto di sirene e 
di poliziotti e l'inefficienza di una classe politica che da 
tempo s'industria di rimettere ordine nello Stato e nei 
suoi conti e non ce la fa. Si muove, corre, si agita, litiga, 
ma non viene a capo di niente: li suo «utorruìhmo e I* 
sua rigidità, ossia: «NonVe nulla di essenzialmente risi
bile che non sia compiuto automaticamente». Più preci
samente: «In fondo al comico v'è una rigidità, che fa s) 
che uno vada dritto per il suo cammino, che non ascolti 
e non voglia intendere nulla», 

P rofondo è il fossato che ormai si è aperto tra i 
cittadini e i loro governanti. Profondo e peri
coloso. Dicevamo giorni fa che sempre più 
spesso si sente dire: «Facciano un po' loro». E 

• M H una frase che, francamente, ci fa paura. «Lo
ro» sono là, chiusi nelle loro macchine blu, 

nei loro abiti blu: nella loro inefficienza: «loro», i perso
naggi comici. E di «loro» ormai si ride. C'è di che allar
marsi. Fioriscono le inchieste e i sondaggi. Si cerca di 
capire il senso del distacco chiedendo a questo e a quel
lo: «Chi vedrebbe, lei, sulla poltrona di presidente della 
Repubblica?». Le risposte sono ironiche, I nomi sono 
scelti tra gli attori e tra i candidati più improbabili. I son
daggi volanti non rispecchiano mai il vero, ma rivelano 
un opinione media diffusa, un atteggiamento morale e 
politico. L'ironia è il risultato che più conta. E dall'Ironia 
si risale al comico. Non vorremmo spendere il termine 

Sualunqulsmo, ormai consegnato ai dizionari e albi sto-
ografla. Non ne abbiamo un altro sulla punta della 

penna. Certo è che quei personaggi che passavano a vo
lo per la città stanno facendo di tutto per coltivare una 
disaffezione che non è più neppure qualunquismo nel 
senso storico della parola. È scoramento, stanchezza, 
abbandono alla sorte. L'allarme nasce non già dal veder 
crescere ma dal venir meno dell'indignazione. • 

Non passerà molto tempo e, di questo passo, nessu
no avrà più nemmeno la voglia di riconoscere 11 comico 
in una situazione di indaffarato, rumoroso immobili
smo. Le parole definitive drammatiche nascondono an
ch'esse un po' di comico. Ma è difficile rinunciare a pen
sare che è in gioco la sorte della democrjizia. La risata di 
quel passante era un segno di vitalità, di partecipazione 
a suo modo democratica. Ma era un segno estremo. 

Una nota del Presidente: «Una lobby mi fa una lotta dura, ma non mi lascerò intimidire» 
Un ringraziamento a Psi, Psdi e Pli e un'accusa: «Non si vuole riformare alcunché» 

Cossiga: «Non mi ricandido 
De e Pds sono contro di me» 
Francesco Cossiga non si ricandiderà. Nemmeno 
per guidare, c o m e d a qualche parte si era ventilato, 
un biennio di fase costituente. La decisione ribadita 
con una lunga nota del Quirinale in cui Cossiga ri
sponde con toni risentiti alle recenti polemiche. Il 
c a p o dello Stato, tuttavia, ringrazia Psi, Pli e Psdi per 
il sostegno e avverte: «Eserciterò pienamente le mie 
prerogative fino alla scadenza del mandato». 

BRUNO MISERENDINO 

• I ROMA. Tre giorni dopo le 
dichiarazioni di Strasburgo, in 
cui aveva parlato con favore 
del presidenzialismo e nel pie
no delle voci su una sua possi
bile ricandidatura. Cossiga tor
na in campo. Con una lunga 
nota ufficiale ribadisce che 
non si ricandiderà e che non 
accetterà nessun proposta del 
genere, nemmeno quella, ven
tilata da qualche parte (essen
zialmente dal Psi) di una sua 
rielezione per un «biennio co
stituente». Cossiga tuttavia non 
solo ribadisce che la decisione 
di non ricandidarsi l'aveva già 
presa ed esternata, ma rispon
de con risentimento e amarez
za a quelli che identifica con i 

suoi critici, essenzialmente il 
Pds, parte della De, De Mita, la 
«lobby politico affaristica» del 
gruppo Espresso Repubblica, 
affermando di vedere nei due 
partiti maggiori «un atteggia
mento sostanzialmente negati
vo» per quanto egli fa e dice. 
Cossiga ringrazia chi lo appog
gia (Psi, Pli, Psdi) e avverte ' 
che farà «pienamente» il suo 
dovere fino alta scadenza del 
mandato «senza lasciarsi inti
midire». Occhietto, che lo ave
va invitato a «fare l'arbitro» nel
la delicata partita delle riforme 
istituzionali, ha commentato: 
«Non ha capito che non è un 
caso personale». Silenzio de, 
Craxi e Altissimo lo difendono. 

STEFANO 01 MICHELE A PAGINA « 

Cossutta e Garavini 
non potranno usare 
nome e simbolo Pei 

VITTORIO RAGONE 

> • ROMA. Il presidente della 
prima sezione del tribunale ci
vile di Roma, Mario Delli Pri-
scoli, ha inibito a Rifondazione 
comunista l'uso del nome Par
tito comunista italiano, della 
sigla Pei, del simbolo con fal
ce, martello e stella sulla dop
pia bandiera e la scritta Pei. È 
una prima vittoria della Quer
cia di Occhietto nella contesa 
giudiziaria aperta dal movi
mento di Garavini e Cossutta 
due mesi e mezzo fa. 

L'ordinanza del giudice Del
li Priscoll, in sedici pagine di 
ragionamento stringente, ac
coglie le tesi del Pds, prefigu
rando l'orientamento della 
sentenza definitiva, attesa per 

il 28 di giugno. Da ieri, il Pds 
può denunciare chiunque usi 
nome e simbolo del Pei. e può 
chiedere l'intervento della ma
gistratura per impedire a Rifon
dazione di usarli in campagna 
elettorale nei comuni in cui è 
aperto un contenzioso davanti 
ai Tribunali amministrativi. 
Massimo D'Alema • accoglie 
•con soddisfazione» l'ordinan
za del magistrato, e invita a ri
condurre la vicenda «su un ter
reno politico», uscendo «da 
una disputa avvilente e danno
sa per la sinistra». Ma da Ca
gliari, Sergio Garavini annun
cia che Rifondazione non è di
sposta a rinunciare al nome di 
Partito comunista. 

PAOLO BRANCA ALBERTO LEISS A PAGINA 7 

SiapreilG-7 
Giapponesi 
etedeschi 
contro gli Usa 

Si apre a Washington il vertice dei paesi più industrializzati 
del mondo. Riusciranno i ministri dell'economia a trovare 
un accordo? L'incontro comincia nell'incertezza: giappone
si e tedeschi non si «piegano- alla richiesta americana di al
lentare i tassi di interesse. Gli Usa cercano di capitalizzare la 
vittoria del Golfo. E Bush, (nella foto) starebbe ner proporre 
che il G-7 diventi un foro di consultazione sugli affari politici 
intemazionali. A PAGINA 1 5 

Magistrato 
ucciso a Novara 
Delitto 
passionale? 

Luciano Lamberti, 43 anni, 
sostituto procuratore del Tri
bunale di Novara è stato uc
ciso, l'altra notte, con quat
tro revolverate mentre stava 
entrando nell'appartamento 
della donna con la quale 

. aveva stretto, da alcuni mesi, 
una relazione. Scartate subito le ipotesi del delitto terroristi
co o di una vendetta della criminalità. Viene ricercato, inve
ce, il precedente compagno della donna. Un uomo che, do- ' 
pò la fine del rapporto, aveva ripetutamente minacciato la 
sua ex partner. A PAGINA 8 

Gore Vidal parla 
di America, 
cinema 
e letteratura 

Reduce da un ciclo di confe
renze tenuto nella prestigio-
aa università di Harvard, io 
scrittore Gore Vidal parla del 
suo rapporto con la realtà e 
con il «sogno americano», 

" - della sua passione per il ci-
" " " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ " ^ • ^ • ^ nema e per la letteratura. «I 
nostri romanzi hanno rappresentato l'America: quella fun
zione, oggi, spetta al cinema, il più grande strumento di-co-
municazione. Ma i grandi film portano sempre la firma di 
uno scrittore: il regista è solo un esecutore». A PAGINA 17 
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Domani una -Storta» di Sergio Staino 

Mondadori 
Rinviato 
tutto 
a domani 

DARIOVINIGONI 

• • MILANO. Dopo una notte 
di trattative a distanza, men
tre già alcuni giornali usciva
no in edicola con la notizia 
dell'accordo per la Monda
dori, Ciampico si è presenta
to alle 7 del mattino di ieri al
l'Hotel Palace di Milano an
nunciando l'ennesimo rin
vio. L'accordo c'è, ma man
cano importanti dettagli. Se 
ne riparla lunedi: Dopo il so
lito tlra-e-molla, era stato an
nunciato che De Benedetti e 
Berlusconi stavano per arri
vare all'albergo scelto da 
Ciampico come quartier ge
nerale per tenere una confe
renza stampa. Non se n'è fat
to nulla. Risolta la questione 
dei soldi, cosa ha ostacolato 
la conclusione? Essenzial
mente la questione del 
•preambolo», che legava l'ac
cordo all'assegnazione delle 
concessioni tv a Berlusconi. 
La questione caduta? Lo sco
priremo lunedi. 

A PAQINA 14 

fattrice arrestata nella sua villa a Cerveterì perché aveva in casa 50 grammi di cocaina pura 
Il campione argentino resta in carcere, l a polizia: «Cercavamo uno spacciatore, abbiamo trovato lui» 

come 
Laura Antonelli è finita in carcere come Diego Mara-
dona. 1 carabinieri hanno trovato nella sua villa di 
Cerveterì (vicino a Roma) cinquanta grammi di co
caina. L'attrice si è inutilmente giustificata dicendo 
che la droga era per «uso personale». In Argentina il 
calciatore è rimasto in prigione dopo l'interrogato
rio. Il presidente Menem gli ha tolto, poco prima 
dell'arresto, la carica di consulente per lo sport. 

PABLOOIUMANI VLADIMIRO SirriMULI 

• i «Ho suonato alla sua vil
la, le ho detto che volevo co
noscerla, lei mi ha fatto entrare 
gentilmente e sul tavolo del 
soggiorno ho trovato un piatto 
con sopra un sacchetto. Le ho 
chiesto che cosa era e lei, can
didamente, ha confessato che 
era cocaina purissima». Il ma
resciallo Mario Sollazzi rac
conta cosi l'arresto di Laura 
Antonelli, l'indimenticabile 
protagonista di «Malizia», sex-
symbol degli anni 70 ma or
mai, da qualche anno, sul viale 
del tramonto. In piena notte 
Laura Antonelli è stata accom

pagnata al carcere di Rebibbia 
ed adesso rischia una pesante 
condanna. Il maresciallo rac
comanda ai giornalisti: «Ora 
non inventate orge e porcherie 
varie sul suo conto, è una bra-

, va persona, non ha mai dato 
fastidio a nessuno...». 

In carcere resta anche Diego 
Maradoria. Dopo essere stato 

. interrogato ancora sotto gli ef
fetti della droga, il calciatore è 
stato rinchiuso in cella d'isola
mento. La polizia: «Eravamo 
sulle tracce di uno spacciatore, 
invece, abbiamo trovato lui». 

ALLBPAQINI 9 , 4 * 8 Laura Antonelli Diego Armando Maratona 

Repressioni guidate dal figlio del principe ereditario 

Torture ai palestinesi 
accusati i reali del Kuwait 

ALFIO BMNABH 

• • LONDRA. Palestinesi resi
denti in Kuwait torturati e ucci
si sotto gli occhi delle autorità 
e con la partecipazione diretta 
dei membri della potente fami
glia dell'Emiro. E la clamorosa 
accusa lanciata da fonti ameri
cane che hanno rivelato all'in
glese «Independent» l'agghiac
ciante ferocia degli squadroni 
della morte kuwaitiani. Uno 
dei luoghi di detenzione dei 
prigionieri è già stato indivi
duato, è parte del palazzo che 
ospita il minuterò della Difesa. 
Terribili te torture: pestaggi, 
elettro chok, palestinesi co
stretti a bere l'urina, donne stu
prate. Un numero impresalo 
di palestinesi è stato latto spa
rire oltre il confine con l'Irak. 

Le notizie di fonte america
na sembrano confermare le 
voci che erano circolate anco
ra prima della liberazione del 
Kuwait secondo le quali la fa
miglia dell'emiro si sarebbe 
riunita anche per valutare l'i
potesi di deportare tutti i 200 
mila palestinesi residenti nel 
paese. Nei primi giorni della li
berazione dell'emirato anche 
le forze militari Usa presero 
parte alle relate in diventi quar
tieri di Kuwait City: «.All'inizio 
non capivamo, poi abbiamo 
mandato al principe della co
rona la lista di coloro che orga
nizzavano gli squadroni della 
morte. C'erano anche i nomi 
di suo figlio e di suo nipoti»». 

A PAGINA 11 Al-SabahAl-Abdullah 

^senetuto 
• • Sono in molti a pensare 
che quello della droga sia di 
fatto uno dei problemi più 
gravi con cui l'umanità sarà 
costretta a confrontarsi in 
questo scorcio di secolo e al-
I inizio degli anni Duemila. 

Elemento propulsivo di 
una parte sempre più consi
stente della devianza tradi
zionale, la droga si è insedia
ta prepotentemente, infatti, 
nelle zone marginali delle 
grandi città in tutti i paesi del 
mondo. • 

Di droga si muore nelle 
strade di New York e di Berli
no, di Milano e di Mosca, di 
Bogotà e di Bankok e intorno 
alla droga si delinque e ci si 
prostituisce in tutto il mondo, 
mentre le infezioni da Hiv e 
da epatite 13 diventano la 
causa di morte più comune 
per la popolazione giovane 
trasmettendosi sempre per 
via di droga. 

Di droga si nutrono, intan
to, le economie deboli del 
Terzo mondo, i gruppi di 
guerriglia del Sudamenca e 
dell'Asia meridionale, la 

guerra afghana, il recupero 
di credibilità degli ayatollah 
iraniani e alcune fra le più di
scutibili delle secessioni so
vietiche. 

Di droga si nutrono le paci 
che scoppiano improvvise: 
fra Siria e Israele, per esem
pio, intomo a un Libano in 
cui la coltivazione di oppio e 
la produzione di eroina sono 
appena mascherate, ormai, 
dal clamore delle armi. 

Di droga e del suo com
mercio si nutrono ugualmen
te le economie dei paesi ric
chi sempre più attente a di
stinguere le ragioni della mo
rale da quelle del profitto e 
sempre più disponibili, nei 
fatti, alla libera circolazione 
di un denaro la cui prove
nienza viene sempre più sa
pientemente nascosta dalle 
banche e dalle società finan
ziarie dei cosiddetti «paradisi 
fiscali». Nutrendo, i traffici di 
droga, soprattutto organizza
zioni attive nei paesi ricchi 
che non lasciano più del 
trenta percento del profitto a 

LUIGI CANCRINI 

quelle, più apertamente cri
minali e più violentemente 
stigmatizzate, dei paesi pro
duttori. 

E proponendo la droga, 
per questa via, un aiuto, un 
sostegno di denaro fresco 
(qualcuno potrebbe comin
ciare a dire: pulito o ripulito) 
all'insieme delle attività fi
nanziarie che organizzano la 
vita nei paesi ricchi: un flusso 
pericoloso e destabilizzante 
che renderebbe qualcuno 
più forte e qualcun altro più 
debole se non si provvedes
se, se non si fosse già in larga 
parte provveduto, attraverso 
un intreccio fitto di passaggi 
purificatori, alla diffusione 
larga degli accessi e alla ca
duta di una distinzione, che 
nessun governo può più ga
rantire da solo e che nessun 
governo tenta di garantire in
sieme con altri tra movimenti 
di denaro pulito e sporco. 

Bisogna partire da qui per 
capire quello che sta acca

dendo anche a livello di cro
naca? lo credo proprio di si. 
Perché è dall'ipocrisia di un 
mondo e di una cultura che 
occultano e accettano il pro
fitto che viene dalla droga 
che si deve partire, nel mo
mento in cui si ragiona del 
moralismo persecutorio con 
cui si è scelto di comportarsi, 
in Italia e altrove ma non in 
tutto il mondo, con i consu
matori e con i tossicomani. 

Serve a qualcuno che Lau
ra Antonelli finisca in carcere 
per essere stata trovata in 
possesso di qualche grammo 
di cocaina? 

Serve a scoraggiare i con
sumatori del domani, adole
scenti e bambini che lo han
no eletto a loro idolo, il fatto 
che finisca in carcere." per la 
stessa ragione, Diego Arman
do Maradona? 

Serve a qualcosa o a qual
cuno, in questa grande com
media che si sta giocando 
nel mondo a proposito della 

droga, il fatto che una legge 
abbia fatto arrivare in carce
re, in soli cinque mesi, in Ita
lia, milleseicento tossicoma
ni in più in soli cinque mesi 
rispetto a quelli che ci arriva
vano prima? 

Serve a qualcosa o qualcu
no, sul fronte della lotta che il 
mondo degli uomini dovreb
be continuare a sviluppare 
su questo terreno, il fatto che 
le carceri italiane, orfane 
sempre più di chi le merite
rebbe e viene assolto da ma
gistrati incredibilmente scru
polosi nel garantire i «diritti 
della difesa», siano riempite 
oggi, per il 28,2%, da persone 
con problemi di droga e di 
Aids? 

Quello che noi pensiamo, 
in tanti luoghi della sinistra, è 
che una lotta seria e forte 
contro la droga non la si può 
fare più mettendo in piedi in
genue crociate contro i tossi
comani e i consumatori. 

Quella di cui c'è bisogno, 
da noi e nel mondo, è una 
assoluta coerenza di com

portamenti trasparenti capa
ci di impegnare tutte le ini
ziative contro i profitti che 
vengono fuori dai traffici ille
citi di droga. 

Quella di cui c'è bisogno, 
nell'immediato, è una di
scussione seria delle espe
rienze sviluppate da noi e in 
tutti gli altri paesi, europei e 
non. • > ' 

Quella di cui c'è bisogno 
subito è una discussione, ' 
ugualmente seria e senza 
pregiudizi, delle tesi portate. 
avanti dagli antiproibizionisti 
più disposti a un dialogo co
struttivo. 

Quello di cui c'è bisogno,. 
soprattutto, è la crescita di 
una società sana in cui le ra
gioni del profitto non siano 
quotidianamente più forti di 
quelle della morale. 

Non dovremo stupirci mol
to, altrimenti, del fatto che i 
nostri figli preferiscano le 
proposte pratiche, concrete, 
immediate dello spacciatore 
a quelle mediate, morali ma 
troppo distanti di chi contro 
la droga cexa di lottare. 

i SI 


